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Prefazione 


“Volta la pagina” è una raccolta di 112 haiku che si 
susseguono secondo il ritmo delle stagioni. 

Poche le presenze, dirette o evocate, di esseri 
umani in questo libro: qualche bambino, pensiona- 
ti, nomadi, una sposa; e poi un motorino, auto in 
colonna, orme sulla sabbia, incontri di lavoro e, 
sempre aleggiante, la presenza di una persona cara. 
Per il resto è natura: alberi e prati, spiagge, stelle, 
pioggia, neve, senza dimenticare l'amata montagna, 
colti attraverso il silenzio, la sorpresa, la leggerez- 
za, la percezione della transitorietà e della bellezza 
indecifrabile che avvolgono ogni cosa. 

Poiché quattro sono le stagioni, buono è il prete- 
sto per onorare l'amicizia iniziando ogni capitolo 
non con un proprio componimento, ma con lo haiku 
di un amico, anche se ideale, anche se lontano nello 
spazio e nel tempo. E’ uno haiku di Max Verhart, 
poeta olandese conosciuto dall'autore in occasione 
del 1° Congresso Internazionale di Poetica Haiku 
organizzato da Cascina Macondo a Torino nel 2009, 
ad aprire la stagione della primavera e, di fatto, il 
libro, diventandone la chiave di lettura (sto respi- 
rando / proprio la stessa aria / di quei passeri). 
Oscar, infatti, inserisce e dipana 1 propri componi- 


menti lungo una trama in cui tutte le manifesta- 
zioni della realtà sembrano essere contemporanea- 
mente la stessa cosa, in un continuo ribaltamento, 
riverbero, specchio, intersecazione di significati: 


primi tepori 
sul viale foglie tenere 
e 1 pensionati 


In primavera, con il primo sole, i pensionati ricom- 
paiono numerosi nei giardini e sui viali. A dispetto 
dell'età, vi è in loro una certa tenerezza che li ren- 
de simili alle giovani foglie. Mentre tutto è avvolto 
dal tepore primaverile, l’autore ci restituisce la 
percezione di appartenere al mondo come se noi 
stessi fossimo anche quel sole, quelle foglie, quei 
pensionati. E ancora: 


sorride aprile — 
la sposa sul sagrato, 
due primavere 


La sposa è bella, bella come il sereno cielo di aprile, 
anzi è lei stessa, giovane foglia, un’altra primave- 
ra. Per un istante, tutta la scena pare illuminarsi 
di un unico sorriso. 

Con uno haiku dello scrittore albanese Glirim 
Muca prende avvio l'estate (cessato il vento / accre- 
sce il suo canto / una cicala). Nella pienezza di una 
stagione da “attraversare” sino in fondo, suoni e 
apparizioni ci accompagnano vividi ad ogni passo: 


giù per il bosco — 
scampanellio di mucche 
che si avvicina 


spiove nell'orto — 
dal lombrico che affiora 
eco di un battito 


Tocca al maestro giapponese Yamamoto Ryokan 
(1758-1831) introdurre l’autunno (un ladro ha ru- 
bato / non ha portato via / la luna alla finestra), 
forse la stagione prediletta da Oscar. I suoi versi, 
in questa parte del libro, scaturiscono spesso dal 
raccoglimento, dall’identificazione, dal ricordo, mi- 
surandosi efficacemente con l’impermanenza e il 
mutamento che sono alla base di tutte le cose: 


precarie foglie 
oscillano sui rami 
1 miei progetti 


vino novello 
con un anno di più 
alzo il bicchiere 


Apre l’inverno un componimento di Antonella Fi- 
lippi (giorno di gelo / i guanti a mezze dita / per le 
carezze), scrittrice che, come l’autore, fa parte della 
giuria del Concorso di Poesia Haiku organizzato 
annualmente dalla citata Cascina Macondo. Pro- 
prio la stagione invernale, con la particolarità del 


clima e la scarsità di luce, influenza non poco le no- 
stre attività, il nostro umore, i nostri pensieri: 


di gelo e sale 
strade senza sapore 
sole che manca 


Cammina, cammina, sfogliando le pagine una dopo 
l’altra e continuando a respirare la stessa aria di 
quei passeri incontrati all’inizio, siamo arrivati 
quasi al termine di questa sorta di “diario essenzia- 
le”. Sul finire dell’inverno, parlando di sé, Oscar 
osserva: 


neve si scioglie 
ma altro spruzzo di bianco 
sui miei capelli 


Parole velate di tristezza, però senza ombra di sco- 
ramento. Così che l’accettazione consapevole del 
tempo che passa, ricorrente in tutto il libro, gli 
consente appena dopo di dire (a se stesso e a chi 
legge) che, girando ancora una volta la pagina, già 
si può intravedere una stagione nuova, tutta da vi- 
vere, tutta da scoprire. 


Pietro Tartamella 
Fondatore di Cascina Macondo-Centro Nazionale per la 


Promozione della Lettura Creativa ad Alta Voce e Poetica 
Haiku 


Introduzione 


Ancora un libro, un piccolo libro di haiku! Siste- 
mazione organica, fissata sulla carta, di una nuova 
serie di poesie brevi attraverso la cui composizione 
mi è stato possibile, sospendendo il tempo, rivivere 
al meglio “la pienezza del momento” (lieti o meno 
che fossero, momenti sempre densi di suggestioni e 
mai banali). 

Così come per “L’attimo che resta”, tutti gli haiku 
di questo libro sono stati composti nel rigoroso ri- 
spetto della sillabazione seguendo il criterio me- 
trico?, scelta a mio parere utile a conferire 
omogeneità a una raccolta in cui la distribuzione 
delle varie poesie non è casuale ma frutto di un ra- 
gionato accostamento. Rispetto alla raccolta prece- 
dente, inoltre, si fa ancor più significativo il 
numero di haiku associati a tipi di kigo3 differenti 
da quello tradizionalmente inteso. 

A parte tali aspetti formali (e rinviando alle note 
che seguono per altre precisazioni sull’utilizzo della 
punteggiatura‘), ora è certamente più opportuno 
dedicare almeno qualche parola a intenti e motiva- 
zioni alla base di queste pagine. E dunque, occorre 
subito dichiarare che altra finalità esse non hanno 
se non quella di avvicinare all’affascinante mondo 


degli haiku i potenziali lettori che ancora non lo 
conoscono, così come di condividere un’esperienza 
creativa con coloro che gli haiku già li leggono e li 
scrivono. 

A ben guardare, tuttavia, c'è dell’altro. Un invito. 
Un invito, esplicitato nel titolo del libro, alla lettu- 
ra innanzi tutto del libro stesso e, poi, a quella dei 
tanti altri libri (non miei) che verranno. Ma anche 
l'invito all'esplorazione e alla scoperta, a essere 
sempre sanamente curiosi, come può esserlo un 
gatto o un bambino, nei confronti sia della natura e 
del mondo, sia di tutte le pagine del proprio perso- 
nale “libro”. 

Infine, per quanto più direttamente mi riguarda, 
aggiungo solo che l’attività di comporre haiku si è 
rivelata un efficacissimo corroborante spirituale 
per prendere le distanze dalla frenetica volgarità 
dei nostri giorni. Un’attività da praticare in silen- 
zio e comunque senza la pretesa (l'illusione) di riu- 
scire a lasciare successivamente in chi legge una 
traccia tale da sottrarsi all’inevitabile patina del 
tempo. Come dire (in forma di haiku e con grande 
serenità): 


scrivere ancora 


anche se sarà tutto 
dimenticato 


Note 


1 Haiku: componimento lirico affermatosi in Giappone a 
partire dal XVII secolo, strutturalmente formato da soli 
tre versi rispettivamente di 5 - 7 - 5 sillabe, che, pren- 
dendo spunto dalla realtà quotidiana, ne fotografa un 
ben preciso momento. 


2 Per il computo delle sillabe di ogni poesia contenuta in 
questa raccolta è stato adottato il criterio metrico, con- 
formemente alle indicazioni fornite al riguardo dalla no- 
ta associazione culturale “Cascina Macondo” nel suo 
Manifesto della poesia haiku in lingua italiana (docu- 
mento utilissimo a chiunque voglia approfondire ade- 
guatamente l’argomento e reperibile on-line sul sito 
dell’associazione: www.cascinamacondo.com). 


3 Tradizionalmente ogni haiku, per essere considerato 
tale, deve contenere il kigo (una “informazione” che fac- 
cia riferimento a una delle stagioni dell’anno). Secondo il 
citato Manifesto, peraltro, nell'attività di composizione 
poetica sono ugualmente ammissibili anche ulteriori tipi 
di kigo, come, ad esempio, il piccolo kigo (un riferimen- 
to a una parte del giorno), il Rigo misuralis e il kigo 
temporis (attraverso i quali emerge una percezione di 
spazio o di tempo). 


4Considerando gli haiku come frammenti (ancorché sin- 
golarmente autonomi), di un grande disegno unitario, 
tutte le poesie di questa raccolta non cominciano mai 
con la maiuscola, né presentano il punto finale. 

In diversi haiku compare invece la lineetta (+), utilizzata 
per segnalare una pausa di ampio respiro, che, a secon- 
da dei casi, può esprimere sorpresa, immedesimazione, 
percezione profonda. 


VOLTA LA PAGINA 


per la seconda volta a Laura, mia moglie; 
è a lei che inevitabilmente mi rivolgo 
in non poche pagine di questo libro 


PRIMAVERA 


sto respirando 
proprio la stessa aria 
di quei passeri 


MAX VERHART 


più chiari i giorni 
mentre in strada scurisce 
l’ultima neve 


le prime viole 
— devo andare in ufficio — 
e non fa freddo 


scrocchia il comò 
austero noce in camera 
che ancora vive 


germoglia il verde 
gran chiacchierio d’uccelli 
di ramo in ramo 


primi tepori 
sul viale foglie tenere 
e i pensionati 


le foglie nuove — 
anche dal mio ufficio 
posso vederle 


l’antico e il nuovo 
in questo azzurro fresco 
di primavera 


triste tappeto 
senza più fiori 11 mandorlo 
questa mattina 


autolavaggio — 
musiche e fumo si alzano 
dal campo nomadi 


scarpa slacciata — 
piccolo fiore spunta 
dal marciapiede 


sorride aprile — 
la sposa sul sagrato, 
due primavere 


sole che nasce 
il primissimo raggio 
tutto per me 


bucato al sole 
la brezza fresca indossa 
le mie camicie 


sfiorisce il pesco 
lungo la strada insieme 
— ci sorridiamo 


strepiti e risa — 
nel cortile d’asilo 
nuova stagione 


campo di fiori — 
la mano che si abbassa 
poi la trattengo 


la prima stella — 
un motorino in fuga 
storpia la sera 


ombrelli d’alberi 
da lembi di blu piovono 
raggi dorati 


gigli di spuma — 
li crea il duro scoglio 
e sì consuma 


la mente sgombra — 
tutto lo spazio al glicine 
da assaporare 


in gran concerto, 
ma sono affari loro, 
rospi nel fosso 


senza rumore 
sul mare che s’increspa 
piove la luna 


alta marea — 
tra le tue morbide onde 
caldo abbandono 


giardini in fiore — 
per la città il traffico 
grigia catena 


gita a due ruote — 
tutta di moscerini 
la mia visiera 


riva del lago 
in frantumi il mio volto 
— i pesciolini 


un posto all’ombra 
il profumo dei tigli, 
altro non serve 


ESTATE 


cessato il vento, 
accresce il suo canto 
una cicala 


CLIRIM MUCA 


luccica il verde 
aironi quasi immobili 
— il riso cresce 


che solleone — 
un copricapo di news 
con il giornale 


meriggio d’afa — 
è per l’ape al lavoro 
che ondeggia il fiore? 


il vino fresco — 
si appoggia all’erba fitta 
il vecchio muro 


fili lucenti 
sopra un raggio di sole 
dondola il ragno 


unico abbraccio 
verdi mughi e le cenge 
oggi ritrovo 


alla Rasciesa — 
dondolavo salendo 
solo e leggero 


Rasciesa: ampio costone boscoso che sovrasta la conca di Ortisei 
in Val Gardena, per molti anni raggiungibile anche grazie a una 
lunga e silenziosa seggiovia monoposto. Questo impianto è stato 
sostituito, nel 2010, da un’appariscente e troppo spesso affollata 
funicolare. 


scout sul sentiero 
in marcia anche la chiocciola 
con il suo zaino 


cembro annerito 
il ricordo di un fulmine 
segna la via 


morbido verde — 
lungo 1 dossi l’odore 
d’erba falciata 


fresco d’altura 
chinano il capo al vento 
le genzianelle 


sulla forcella — 
dietro di me la strada, 
altre davanti 


Forcella: termine orografico con cui è chiamato un intaglio, stretto 
e profondo, in una cresta montuosa. 


giù per il bosco — 
scampanellio di mucche 
che si avvicina 


sognavo cenge — 
sullo zaino già pronto 
filo di luce 


altre due gambe 
— devo andare lontano — 
le mie bacchette 


al Sassopiatto — 
senza fine il ghiaione, 
lente formiche 


A dispetto del nome, il Sassopiatto è un massiccio dolomitico che 
sfiora i tremila metri di altezza. La via di salita più semplice è 
quella lungo il fianco sud ovest, attraverso un immenso piano 
inclinato di forma trapezoidale. 


zaino Ferrino 
la mia piccola casa 
sull’alta via 


fotografie — 
sugli scarponi i segni 
delle vacanze 


è Ferragosto 
strepitosi fuochi e poi 
brusio di stelle 


turrite mura — 
è salita in silenzio 
l'edera fitta 


conchiglie in plastica 
sulla spiaggia si naviga 
coi cellulari 


orme e castelli 
e parole e disegni 
— in riva al mare 


spiaggia deserta 
lo sciabordio nel buio 
— ritmicamente 


bassa marea 
lumida sabbia torna 
lavagna vuota 


un’altra coda — 
citycar e gipponi 
di nuovo uguali 


spiove nell’orto — 
dal lombrico che affiora 
eco di un battito 


onde dorate 
accarezza la brezza 
mare di spighe 


festa in giardino — 
un petalo è caduto 
nel mio bicchiere 


notte di stelle — 
sul terrazzo a fumare 
guardo e m’interrogo 


AUTUNNO 


un ladro ha rubato — 
non ha portato via 
la luna alla finestra 


YAMAMOTO RYOKAN 


riapre la scuola 
alla rinfusa le auto 
sul marciapiedi 


cinquantacinque — 
non sapendo il cammino, 
solo la meta 


Composto in occasione dei cinquantacinque anni dell'autore. 


sera su Padova — 
il sole all'orizzonte 
ela mia Laura 


fine settembre 
il mio cactus più bello 
sullo scrittoio 


colpo di vento 
e all'improvviso il cielo 
pieno di stelle 


giorni di vento — 
le foglie rifugiate 
nella rimessa 


un minareto — 
arco di luna in sosta 
sul Sant'Andrea 


Sant'Andrea: la duecentesca basilica simbolo di Vercelli. 


le vecchie biglie — 
tutti quanti in cortile 
Giri d’Italia 


tempo di scrivere — 
scende fine la pioggia 
questa domenica 


giorni di pioggia 
rapida scende l’acqua 
per la grondaia 


un brutto sogno 
ma se allungo la mano 
trovo la tua 


ancora pioggia 
scorre lieve sui vetri 
malinconia 


sera e tivù 
sul divano anche il gatto, 
vero spettacolo 


specchio d’autunno 
quasi tutta scomparsa 
l'abbronzatura 


foglie autunnali 
dal giallo al rosso oscilla 
il mutamento 


niente più rondini 
nel cielo solamente 
fili di fumo 


nenia serale 
i call center che sanno 
di Vucumprà 


sole d’autunno 
sul bosco che s’infiamma 
senza bruciare 


dolce di sera 
mentre sbucci una mela 
tu che mi parli 


scadenze e briefing — 
contraddice l'agenda 
il mio orologio 


oggi sembrava 
un giorno come tanti 
— si alza la luna 


precarie foglie 
oscillano sui rami 
1 miei progetti 


una gran nebbia 
l'autunno oggi ha portato 
e i cachi dolci 


stanno morendo 
quanta bellezza ancora 
foglie d'autunno 


umido velo 
su colline di nebbia 
borghi sospesi 


stracci di nuvole — 
appassita anche l'ombra 
dei crisantemi 


vino novello 
con un anno di più 
alzo il bicchiere 


INVERNO 


giorno di gelo 
i guanti a mezze dita 
per le carezze 


ANTONELLA FILIPPI 


cielo di piombo 
un po’ di più ogni anno 
pesa il giaccone 


le foglie a terra — 
giorni in fila e le sere 
leste a venire 


a notte fonda 
ascolto e benedico 
il tuo respiro 


il nostro viaggio — 
tutto di nebbia il mondo 
questa mattina 


come onde anche noi — 
spegnersi a riva e tornare 
acqua nel mare 


lenta sul mare 
— pare cerchi un approdo — 
flotta di nubi 


piove sul mare — 
le vicende di cronaca 
alla TV 


pagine scritte 
ma tengo più a quelle 
bianche che restano 


mamma che freddo — 
sole di carta in dono 
dai nipotini 


rami contorti — 
come spilla preziosa 
l’ultima foglia 


freddo il cammino 
tornando a casa mi scalda 
il tuo pensiero 


erba sbiadita 
radi fili si appoggiano 
al vecchio muro 


le tapparelle — 
per il gelo anche il vento 
cerca riparo? 


di gelo e sale 
strade senza sapore 
sole che manca 


in tangenziale 
luci a fine giornata 
— due processioni 


brilla e si spegne 
— lunga notte d’inverno — 
la tua candela 


alberi muti 
nel parco si rincorrono 
frotte di foglie 


vetro appannato 
col dito i nostri nomi 
contro l’inverno 


nevica piano 
nella sera volteggiano 
i miei ricordi 


via dell'amore — 
un gatto ha valicato 
tetti di neve 


strada innevata 
fra tante anonime orme 
anch’io cammino 


sette gennaio 
l’ultimo panettone 
nel caffelatte 


profondo inverno — 
il grigio intorno a noi 
l'azzurro dentro 


lucido specchio 
sotto le scarpe scricchiola 
lastra di gelo 


quanti gioielli — 
aghi di gelo brillano 
sul rami spogli 


solo un colore 
le auto lungo la via 
— è nevicato 


soffice e candida 
la strada per l’ufficio, 
tutta di neve 


neve si scioglie 
ma altro spruzzo di bianco 
sul miei capelli 


volta la pagina — 
le tante cose da fare 
in primavera 


“VOLTA LA PAGINA” è una raccolta di haiku, poesie 
brevi di origine giapponese strutturalmente formate 
da soli tre versi. Fonte d’ispirazione è la realtà quoti- 
diana, da esplorare nelle sue molteplici manifestazio- 
ni, senza trascurare quelle meno appariscenti. 


Oscar Luparia è nato nel 1956 a Vercelli, dove vive tuttora. 
Nel 1974 ha superato l'esame di guida e nel 1981 quello di 
laurea (scienze politiche). Non ricorda di aver fatto il servizio 
militare. E’ sposato con Laura dal 1988, anno in cui ha com- 
prato una nuova moto che sta durando quanto il suo matri- 
monio. Non ha figli modello ma solo un inimitabile gatto 
pasticcione. Ha cominciato a lavorare in banca nel 1982 e dal 
1997 è dirigente sindacale. Sul lavoro gli capita spesso di ar- 
rivare rapidamente a fare l’elogio della lentezza. Ha paura di 
volare, non guida l’auto volentieri, mentre gli piace moltis- 
simo spostarsi a piedi. Avvicinatosi alla poesia breve giappo- 
nese nel 2002, ha pubblicato la sua prima raccolta di versi 
nel 2010 (“L’attimo che resta”). Soltanto dopo un attento 
esame di coscienza, sì è convinto che non vi sarebbe stato 
nulla di male nel dare alle stampe questo secondo libro. 


